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Fonti  di  intelligence  affermano  che  Israele  cerca  di  contrastare  le
informazioni  inviate  privatamente  agli  Stati  Uniti  dall’Autorità
Palestinese poiché teme provvedimenti  contro  i  coloni  violenti  in
Cisgiordania.

+972  Magazine  e  Local  Call  hanno  appreso  che  negli  ultimi  mesi  Israele  ha
monitorato le informazioni fornite agli Stati Uniti dall’Autorità Palestinese riguardo
alla violenza dei coloni nella Cisgiordania occupata.

Fonti  dell’intelligence  israeliana  hanno  detto  ad  entrambe  le  testate  di  aver
monitorato  le  informazioni  passate  attraverso  canali  privati  dall’Autorità
Palestinese all’Ufficio del Coordinatore della Sicurezza degli Stati Uniti per Israele e
l’Autorità Palestinese (USSC) di Gerusalemme al fine di “capire cosa sanno gli Stati
Uniti della violenza dei coloni”. L’intenzione, hanno spiegato, non è quella di agire
contro gli autori dei reati ma di evitare che le informazioni raccolte “si trasformino
in sanzioni”.

I  funzionari  statunitensi,  che  hanno  confermato  che  funzionari  dell’Autorità
Palestinese  hanno  inviato  una  grande  quantità  di  informazioni  all’USSC  sugli
episodi  di  violenza  dei  coloni,  hanno  detto  a  +972  e  Local  Call  che  queste
informazioni hanno contribuito in parte alla decisione del presidente Joe Biden
all’inizio di questo mese di imporre sanzioni contro quattro coloni noti per aver
attaccato palestinesi e attivisti israeliani di sinistra. I funzionari hanno aggiunto che
le informazioni hanno portato negli ultimi mesi all’inclusione di decine di altri coloni
in una “lista nera” che vieta loro l’ingresso negli Stati Uniti.
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L’USSC è stato istituito nel 2005 ed è responsabile delle relazioni tra gli Stati Uniti
e le forze di sicurezza dell’Autorità Palestinese, nonché del coordinamento della
sicurezza tra Israele e l’Autorità Palestinese. Dal novembre 2021 l’ufficio è diretto
dal  tenente  generale  Michael  R.  Fenzel  che,  secondo  le  fonti,  sta  lavorando
attivamente per prevenire la violenza dei coloni, con la consapevolezza che essa
mina la stabilità regionale e indebolisce lo status dell’Autorità Palestinese agli
occhi dell’opinione pubblica palestinese.

“Vogliamo sapere cosa sanno gli americani”, ha detto una fonte israeliana a +972
e Local Call. “L’obiettivo è sapere cosa ci può succedere quando Fenzel arriverà e
chiederà ragione di questi casi. Non si tratterebbe di inseguire i coloni e arrestarli:
ecco perché molte persone qui si sono sentite a disagio. La preoccupazione per ciò
che sanno gli americani deriva dal [comprendere] che intendono fare qualcosa con
queste  informazioni”,  ha  continuato  la  fonte.  “Qui  tutti  conoscono il  nome di
Fenzel.  Gli  americani  chiedono  conto  a  Israele  e  gli  israeliani  si  sentono  in
imbarazzo. Il fatto che ci venga chiesto di cercare informazioni indica che Israele
non ha buone risposte”.

Secondo un’altra fonte israeliana che ha parlato con +972 e Local Call, i ranghi
politico-diplomatici in Israele vedono la crescente preoccupazione internazionale
per la violenza dei coloni come “pressione politica”, e stanno quindi cercando di
dimostrare che la portata del fenomeno non è così ampia come sostengono gli
americani. Ecco perché, ha detto la fonte, “stiamo lavorando per contribuire a
confutare queste accuse o evitare che si trasformino in sanzioni. Il ceto politico è
preoccupato che vengano adottate tutte le tipologie di azioni internazionali che
costringeranno Israele ad affrontare questo problema”.

Probabili ulteriori sanzioni

+972 e Local Call hanno ottenuto copie dei materiali che i funzionari dell’Autorità
Palestinese avevano raccolto e inviato all’USSC. Questi materiali, che non sono
disponibili al pubblico e sono stati trasmessi attraverso canali privati, includono
rapporti con una breve descrizione di centinaia di incidenti violenti avvenuti in
Cisgiordania dopo il 7 ottobre.

Queste informazioni sono utili agli Stati Uniti perché fanno luce sulla portata del
fenomeno  della  violenza  dei  coloni.  A  differenza  delle  informazioni  raccolte
dall’ONU, ad esempio, che si concentrano principalmente sui casi in cui le persone



vengono  uccise  o  ferite  o  in  cui  si  verificano  danni  alle  proprietà,  l’Autorità
Palestinese documenta sistematicamente anche casi di minacce ed espulsioni dai
pascoli.

In totale i funzionari dell’AP hanno fornito all’USSC i dettagli di centinaia di episodi
di violenza da parte dei coloni a partire dal 7 ottobre. Questi includono espulsioni
da piccoli villaggi e frazioni palestinesi, attacchi incendiari, sparatorie che hanno
ucciso otto palestinesi, circa 100 casi in cui i coloni hanno aperto il fuoco contro i
palestinesi  o  le  loro  case  e  centinaia  di  attacchi  contro  pastori  palestinesi,
comprese minacce e atti vandalici.

La  maggior  parte  degli  incidenti  si  sono  verificati  nell’Area  C  che  costituisce  due
terzi della Cisgiordania ed è sotto il pieno controllo militare e civile israeliano, dove
almeno 16 comunità palestinesi sono state allontanate dall’inizio della guerra dalla
violenza dei coloni.

L’USSC  non  si  basa  esclusivamente  sulle  informazioni  trasmesse  dall’Autorità
Palestinese, ma piuttosto raccoglie testimonianze delle violenze da parte dei coloni
da varie fonti, tra cui l’ONU, e poi condivide questi casi con le agenzie di sicurezza
israeliane per chiedere loro di adottare misure per fermare la violenza. Secondo i
funzionari statunitensi la decisione di Biden di imporre sanzioni è il risultato della
mancanza di un’efficace azione israeliana in merito.

Una fonte con conoscenza diretta del processo all’origine delle recenti sanzioni
statunitensi ha detto a +972 e Local Call che è probabile un altro annuncio di
sanzioni economiche da parte della Casa Bianca, che potrebbe includere anche
coloni israeliani di alto livello e alti funzionari pubblici con un passato di violenza
contro i palestinesi. Secondo la fonte anche la “lista nera” dei coloni soggetti a
divieto  di  viaggio  potrebbe  ampliarsi  e  il  numero  finale  potrebbe  raggiungere
“centinaia  di  coloni”.

Secondo un’altra fonte, un alto funzionario statunitense, le sanzioni economiche
imposte contro quattro coloni dall’ordine esecutivo di Biden del 1febbraio sono
state  formulate  dopo  un’indagine  approfondita  che  includeva  la  raccolta  di
informazioni da varie fonti e non si basava esclusivamente sull’USSC. Il fascicolo su
ciascuno di  questi  coloni,  ha detto  la  fonte,  contiene prove inequivocabili  del
coinvolgimento nelle violenze che confermano le accuse contro di loro.

Nel suo ordine esecutivo Biden ha scritto che “la situazione in Cisgiordania, in



particolare gli alti livelli di violenza estremista dei coloni, lo sfollamento forzato di
persone e villaggi e la distruzione di proprietà ha raggiunto livelli intollerabili e
costituisce una seria minaccia alla pace, alla sicurezza e stabilità della Cisgiordania
e di Gaza, di Israele e della più ampia regione del Medio Oriente”. La dichiarazione
includeva anche dettagli sui reati commessi dai quattro coloni: David Chai Hasdai,
Einan Tanjil, Shalom Zicherman e Yinon Levi.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu in risposta a queste sanzioni ha
affermato che “Israele agisce ovunque contro i trasgressori, non c’è quindi bisogno
di misure eccezionali  per questi  eventi”.  Ma secondo un’indagine condotta dal
gruppo israeliano per i diritti umani Yesh Din, il 97% dei 1.664 fascicoli della polizia
israeliana aperti tra il 2005 e il 2023 riguardanti la violenza dei coloni sono stati
chiusi senza condannare alcun colono. Nell’81% circa dei casi i fascicoli sono stati
chiusi perché la polizia non ha identificato prove o colpevoli.

Nel dicembre dello scorso anno il segretario di Stato Antony Blinken dichiarò che
gli Stati Uniti avevano iniziato a inserire nella lista nera i “coloni estremisti” a cui
sarebbe stato vietato l’ingresso nel paese. Questo annuncio aveva innescato una
reazione a catena, con diversi  Stati  europei che avevano seguito l’esempio e,
secondo quanto riferito, l’Unione Europea sta valutando la possibilità di imporre
proprie sanzioni per impedire ai “coloni estremisti” di entrare nel territorio dell’UE.
All’inizio di questa settimana, il  Regno Unito ha annunciato le proprie sanzioni
contro quattro coloni (solo uno dei quali tra i quattro presi di mira dall’ordine di
Biden), e la Francia ha imposto un divieto di viaggio a 28 coloni di cui non ha dato i
nomi.

+972 e Local Call hanno contattato il portavoce dell’ambasciata americana per un
commento, il  quale ha risposto: “Secondo la nostra politica non commentiamo
questioni di intelligence e vi rimandiamo al governo di Israele”. L’ufficio del primo
ministro israeliano ha rifiutato di commentare.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


